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 INTRODUZIONE 
 

Cari Presidenti, membri dei Consigli parrocchiali ed Assistenti di Ac, 

vi inviamo alcune indicazioni e spunti per aiutarvi a vivere al meglio l'ormai 

prossimo percorso assembleare parrocchiale che culminerà nella XVIII Assemblea 

Diocesana. 

Si tratta di un percorso articolato che dovrà coinvolgere e attivare la 

partecipazione di tutti i soci e i responsabili, ma anche dei simpatizzanti, delle 

comunità e di quanti riconoscono nell’Associazione una realtà ecclesiale e sociale 

che si prende cura della costruzione di un «noi sempre più grande». Come è 

scritto in “Tracce per itinerario assembleare 2023/2024 – Testimoni di tutte le 

cose da Lui compiute”, inviateci dal Centro Nazionale. 

Al termine di questo quadriennio difficile per la pandemia che ha sconvolto 

l’ordinarietà della vita nel mondo, ma bello per la Chiesa che vive ora il percorso 

sinodale, è il momento in cui riaffermiamo la nostra scelta democratica. In 

questo grande esercizio di democrazia si sceglie qualcuno a rappresentare 

l’Associazione, individuato per una caratteristica di fondo: la testimonianza al 

Vangelo, o, più comunemente, “l’esercizio del battesimo, una missionarietà 

quotidiana dentro e fuori la Chiesa” come ci ricorda il Progetto Formativo “Perché 

sia formato Cristo in voi”. 

Siamo consapevoli che la pienezza della vita democratica richiede un esercizio di 

impegno e servizio che inizia dalla possibilità che ciascuno possa sentirsi 

chiamato a mettersi in gioco e offrire i propri talenti per dare valore a scelte e 

orientamenti della vita di tutti. 

È questo un passaggio estremamente delicato e, di certo, la “nuova” Ac saprà 

essere volto concreto della novità che viene da Gesù, anche in un passaggio, 

come quello del rinnovo delle cariche associative, che forse in troppi considerano 

solo formale. 

Siamo chiamati a verificare il cammino svolto e a progettare il futuro in vista di 

tale importante impegno; occorre curare fin da subito la fase relativa alle adesioni 

quale occasione unica per ridirci le ragioni del nostro sì, rimotivarci guardando 

alla nostra storia e attingere al bagaglio di valori che in essa si è generato. Una 

storia, quella dell’Azione Cattolica, straordinaria, che ciascuno di noi contribuisce 
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a scrivere, custodire, tramandare e generare, nell’ordinario della propria vita e 

della propria scelta di fede, per essere orgogliosi, consapevoli, contagiosi. 

Con cura ed attenzione va preparato l’appuntamento assembleare parrocchiale, 

che è il momento per sottolineare le scelte, verificare il presente, progettare il 

futuro e crescere nell’esercizio della responsabilità e della democraticità, rendendo 

tutti gli aderenti protagonisti. Dentro questo cammino, che è anzitutto un 

cammino di crescita spirituale, trovano composizione anche le fatiche, le 

debolezze e le infedeltà che sempre ci accompagnano, ma che non possono mai 

diventare un ostacolo al nostro donarci. 

Pertanto, riteniamo importante, come Presidenza Diocesana, affiancarci a voi nella 

programmazione e nella distribuzione di materiale utile per un percorso 

parrocchiale che, nei mesi prossimi, vedrà tutti noi aderenti impegnati a riscoprire 

il senso autentico dell’essere Associazione. 

Vi affidiamo, dunque, questo piccolo strumento: lo sforzo che chiediamo alle 

associazioni parrocchiali non è solo quello di tenere presente questo Vademecum 

e di fare gli “esercizi” indicati, per pensare insieme l’Ac dei prossimi anni, ma 

anche di restituirci una riflessione, un’idea, uno spunto critico oppure una 

richiesta o un suggerimento per l’associazione diocesana, successivamente 

inoltrati a quella nazionale. 

Insieme auguriamoci che l’Ac si faccia nuova a partire da una più profonda 

appartenenza di tutti noi al Signore. Se sapremo vivere questo cammino in modo 

autentico, tutto il resto ci verrà donato e, senz’altro, riceveremo la forza di portare 

avanti con coraggio e novità le responsabilità e gli impegni che con generosità ci 

stiamo assumendo in questo tempo a servizio dell’Ac. 

Certi che questo sarà un tempo di grazia per la nostra amata Ac e che 

assumeremo un impegno che si tramuti in identità, vi salutiamo fraternamente. 

 

La Presidenza Diocesana 

 



6 

 IL PERCORSO ASSEMBLEARE  
 

PRIMA FASE: PROGETTARE 

 Sabato 14 ottobre 2023 

Assemblea Diocesana dell’Azione Cattolica di inizio anno ed avvio dell’Anno 

assembleare con consegna del Vademecum diocesano.  

 Entro fine ottobre 

Convocazione del Consiglio di Ac in ciascuna realtà parrocchiale per 

programmare tale appuntamento, fissando anche le date del percorso pre-

assembleare e della successiva assemblea elettiva parrocchiale. 

La Presidenza diocesana si rende disponibile a partecipare a questi consigli 

parrocchiali di inizio anno, per condividere e impostare insieme il lavoro di 

programmazione. 

 

SECONDA FASE: ADERIRE 

 Dal 14 ottobre all’Assemblea parrocchiale 

Obiettivo: 

L’anno assembleare è un tempo favorevole per tanti aspetti ed uno di questi è 

sicuramente la conoscenza dell’associazione. Per molti giovanissimi 

l’assemblea elettiva sarà la prima esperienza di partecipazione democratica 

associativa, ed è quindi importante per loro avere più coscienza di ciò che 

significa essere Associazione. 

Allo stesso tempo anche per i giovani e gli adulti, è importante riscoprire e 

ribadire le scelte e la storia associativa diocesana, radicata nelle varie comunità 

parrocchiali. Lo scopo di questi momenti è quello di presentare, a più ampio 

raggio, l’esperienza associativa soprattutto a coloro che la conoscono poco 

perché troppo giovani o perché appena entrati in associazione. 
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Ecco allora che in questi frangenti, da vivere divisi per gruppi o in maniera 

unitaria, è possibile conoscere le radici della nostra cara Azione Cattolica per 

riflettere sulle strade da tracciare per il futuro.  

 

TERZA FASE: SCEGLIERE 

 4 novembre 2023 – 14 gennaio 2024 

Obiettivo: 

Il tempo delle assemblee parrocchiali, che si inserisce nell’ordinarietà del 

cammino dell’ultimo anno del triennio, è tempo di grazia se curato con 

attenzione e passione. È un momento di rafforzamento dei legami associativi e 

tra le generazioni, ma anche di promozione dell’Ac nella comunità e presso 

persone che non conoscono la nostra proposta. Esso, al tempo stesso, deve 

rappresentare uno straordinario momento di verifica del percorso fatto “ad 

intra”, ma anche “ad extra” coinvolgendo, se possibile, il territorio e tutte le 

altre associazioni presenti nella comunità parrocchiale. 

È necessario, pertanto, che le assemblee parrocchiali vengano programmate a 

tempo debito preoccupandosi di dare il giusto tempo e spazio al realizzarsi di 

ogni momento e al coinvolgimento di tutte le componenti dell’associazione. 

Alla fine del percorso assembleare ciascuna Associazione parrocchiale dovrà 

elaborare un documento breve e lineare seguendo la struttura della verifica 

riportata alle pagg. 13-19 che rappresenti le scelte che l’Assemblea 

parrocchiale consegna all’eleggendo Consiglio, per la vita dell’Associazione 

parrocchiale nel triennio 2024-2027. 

 

1. LA PRE-ASSEMBLEA 

È importante che l’assemblea parrocchiale non sia una giornata isolata, ma arrivi 

alla fine di un percorso parrocchiale che coinvolga tutti, dai più piccoli ai più 

grandi, all’interno dei settori e articolazione. È necessario presentare a tutti i soci 

che votano per la prima volta la bellezza e il significato di questo momento, con i 

diritti e i doveri che ne conseguono, ma rendere partecipi anche chi non vota 
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perché si sentano comunque corresponsabili di questo momento importante della 

propria associazione. Inoltre, sarebbe significativo che in questa fase 

l’Associazione parrocchiale rifletta su come gli altri la vedono e quale è il 

contributo che dall’esterno viene richiesto all’Associazione, confrontandosi con 

altri interlocutori, sia su quello che è il coinvolgimento nell’azione pastorale 

parrocchiale sia sulla presenza dell’associazione nel territorio. 

È pertanto auspicabile che questa fase preveda: 

- Consiglio Pastorale Parrocchiale monotematico 

finalizzato a realizzare una verifica critica sul contributo che l’Associazione dà 

all’azione pastorale parrocchiale e sulle prospettive future in tal senso. Questo è 

un momento importante anche per rendere partecipe la comunità del momento 

assembleare che l’associazione sta vivendo. 

- Incontro nel territorio con associazioni, comitati e movimenti  

che vivono ed operano nello stesso territorio parrocchiale. L’appuntamento è 

importante per verificare il contributo che l’Associazione ha dato rispetto alle 

istanze emerse dal territorio e per confrontarsi con le altre realtà circa l’apporto 

che dall’esterno si chiede alle nostre associazioni parrocchiali. 

- Percorso assembleare a misura di bambini e ragazzi ACR 

per essere protagonisti in questo cammino; pertanto anch’essi, nei loro gruppi, 

vivranno la preparazione al percorso assembleare e soprattutto faranno in prima 

persona esperienza di corresponsabilità eleggendo l’EDRrino della propria 

parrocchia. Inoltre, sarebbe bello che anche loro lasciassero un segno durante le 

assemblee associative parrocchiali. 

L’equipe diocesana dell’ACR provvederà a produrre uno specifico percorso 

assembleare per i bambini e i ragazzi che sarà scaricabile direttamente dal sito 

www.acmolfetta.it. 

- Momenti pre-assembleari nei gruppi giovanissimi, giovani ed adulti  

per aiutare il Consiglio parrocchiale in una seria verifica del cammino fatto nel 

triennio, sia per riflettere in prospettiva futura sulla bellezza della vita associativa, 

file:///C:/Users/PC/AppData/Local/Temp/www.acmolfetta.it
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formulando proposte concrete per valorizzare l’associazione in parrocchia. I 

giovani e gli adulti sono chiamati ad arrivare all’assemblea con una compiuta 

analisi della vita associativa e con proposte concrete per farla crescere. In 

particolare, sono chiamati a rappresentare nodi e possibili soluzioni, perché l’Ac 

sia una proposta adeguata ai tempi di vita delle diverse generazioni. 

È importante che si faccia attenzione a coinvolgere i simpatizzanti, affinché questa 

sia l’occasione per conoscere ed eventualmente aderire all’Ac: anche se non 

hanno diritto di voto possono ampiamente contribuire alla qualità della vita 

associativa. 

Le riflessioni che emergeranno in questa fase potranno essere portate in 

assemblea direttamente dai responsabili di settore oppure dal Presidente uscente 

nella relazione finale. 

È necessario soffermarsi sull’individuazione delle candidature per ciascuna lista e 

far comprendere il senso della risposta vocazionale laicale e della 

corresponsabilità associativa che devono ispirare ogni nostra disponibilità ad 

assumere incarichi nell’Associazione. Divenire responsabile di Ac non è un 

incarico di prestigio, ma una ulteriore forma di servizio al Signore.  

L’assistente avrà cura di accompagnare coloro che potrebbero dare il loro 

contributo all’Associazione mediante la candidatura. 

 

2. L’ASSEMBLEA 

 È fondamentale che l’Assemblea sia pensata, realizzata e guidata in tutte 

le sue fasi dal Consiglio parrocchiale uscente; la presenza dei sacerdoti assistenti 

è essenziale per la condivisione del momento, ma essa non deve sostituirsi alla 

responsabilità in capo ai laici di vivere significativamente e in pienezza questo 

passaggio della vita associativa. 

 È auspicabile che all’Assemblea vengano invitati i Presidenti parrocchiali 

e i responsabili del passato, lasciando loro il tempo di un breve saluto, anche per 

sottolineare la strada che l’associazione ha compiuto negli anni e che si fa parte 

tutti quanti di una grande storia. 
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 È segno di cura abbellire l’ambiente in cui si svolgerà l’Assemblea con 

manifesti associativi, cartelloni e foto delle esperienze vissute. 

 È necessario che l’Assemblea inizi con un momento di preghiera guidato 

dall’Assistente parrocchiale e incentrato sull’ascolto della Parola di Dio, 

riprendendo l’icona dell’anno. 

 Da prevedere durate il momento assembleare (che può durare anche 2/3 

giorni) i seguenti momenti: 

 la presenza dell’ACR, con il suo specifico contributo di idee e di gioia, 

maturato nel percorso preparatorio; 

 il saluto del referente del centro diocesano, che può illustrare il significato 

del percorso democratico dell’Associazione, declinando soprattutto l’idea di 

laico corresponsabile su cui si fonda; 

 la relazione del Presidente parrocchiale uscente, a cui si associano 

eventualmente le relazioni dei responsabili dei settori (che riporteranno le 

risultanze dei percorsi pre-assembleari); 

 eventuali gruppi di studio per l’elaborazione del documento assembleare 

parrocchiale; 

 il dibattito libero; 

 l’approvazione del documento assembleare parrocchiale; 

 presentazione all’Assemblea delle persone che intendono fornire una 

disponibilità a candidarsi per il Consiglio parrocchiale; 

 operazioni di voto, curando che si svolgano con gioiosa serietà, in un seggio 

vero, sotto la responsabilità di una piccola commissione elettorale (almeno 

tre persone: un presidente e due scrutatori); 

 operazioni di spoglio delle schede e comunicazione all’assemblea degli eletti. 

 È sempre bello che l’assemblea si concluda con un momento di 

fraternità. 

 È importante che la presidenza diocesana sia presente durante il primo 

Consiglio parrocchiale.  
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 ICONA BIBLICA 
 

Dal Vangelo di Marco (5, 21-43)  

21Essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si radunò attorno molta 

folla ed egli stava lungo il mare. 22E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, 

il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi 23e lo supplicò con insistenza: "La mia 

figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva". 24Andò con 

lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.  

25Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 26e aveva molto sofferto 

per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi 

piuttosto peggiorando, 27udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il 

suo mantello. 28Diceva infatti: "Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò 

salvata". 29E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita 

dal male.  

30E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla 

folla dicendo: "Chi ha toccato le mie vesti?". 31I suoi discepoli gli dissero: "Tu vedi la 

folla che si stringe intorno a te e dici: "Chi mi ha toccato?"". 32Egli guardava attorno, 

per vedere colei che aveva fatto questo. 33E la donna, impaurita e tremante, sapendo 

ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34Ed egli le 

disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male".  

35Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: 

"Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?". 36Ma Gesù, udito quanto 

dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, soltanto abbi fede!". 37E non 

permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di 

Giacomo. 38Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente 

che piangeva e urlava forte. 39Entrato, disse loro: "Perché vi agitate e piangete? La 

bambina non è morta, ma dorme". 40E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese 

con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la 

bambina. 41Prese la mano della bambina e le disse: "Talità kum", che significa: 

"Fanciulla, io ti dico: àlzati!". 42E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti 

dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43E raccomandò loro con insistenza 

che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare. 



12 

SPUNTI PER LA VERIFICA E LA 
RIFLESSIONE PARROCCHIALE 

 
INTRODUZIONE 
Il cammino assembleare parrocchiale deve essere articolato in modo da 

coinvolgere e attivare la partecipazione di tutti i soci e i responsabili, ma 

anche dei simpatizzanti, delle comunità e di quanti riconoscono 

nell’Associazione una realtà ecclesiale e sociale che si prende cura della 

costruzione di un «noi sempre più grande»1. 

Si tratta di un tempo di discernimento comunitario da vivere completamente 

immersi nel cammino sinodale delle Chiese in Italia e nell’apertura della fase 

universale del Sinodo dei vescovi. 

Desideriamo che questo sia davvero un tempo di grazia che ci permetta di 

vivere la fase del rinnovo democratico delle cariche elettive e l’elaborazione del 

nostro documento assembleare animati dalla volontà di contribuire a questo 

passaggio così significativo della Chiesa.  

Siamo consapevoli che il nostro compito di laici associati è quello di essere 

profondamente immersi nella complessità di questo tempo, riconoscendo la 

possibilità concreta di esprimere una vita fraterna e solidale, prossima e 

accogliente, generosa e competente. In questo modo sapremo corrispondere 

all’invito del Papa a collaborare affinché il processo sinodale sia concreto e 

non astratto, inclusivo e non autoreferenziale. 

In questo lavoro di coinvolgimento e attivazione della partecipazione di ogni 

ragazzo, giovane e adulto, vogliamo prenderci cura delle diverse condizioni e 

situazioni di vita, della pluralità dei territori della nostra Diocesi: potremo farlo 

ponendo attenzione alle persone, ai loro tempi di vita, senza stancarci di 

invitare, proporre, incoraggiare, promuovere una vita associativa che faccia 

spazio a tutti e tutte, a ciascuno e ciascuna. Riaffermiamo la nostra scelta 

                                                           
1 Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la 107ma Giornata mondiale del 

migrante e del rifugiato 2021. 
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democratica, non già per regolare il rinnovo delle cariche interne, ma come 

pratica formativa e sociale di corresponsabilità e di esercizio di costruzione del 

Bene di “noi-tutti”: siamo consapevoli che la pienezza della vita democratica 

richiede un esercizio di impegno e servizio che inizia dalla possibilità che 

ciascuno possa sentirsi chiamato a mettersi in gioco e offrire i propri talenti 

per dare valore a scelte e orientamenti della vita di tutti. 

Impegnarsi e coinvolgersi attraverso l’Ac, per animare una vita sociale più 

fraterna, riconoscendo la forza sorgiva della vita spirituale ed ecclesiale: ecco le 

coordinate che disegnano questa traccia per organizzare il cammino assembleare, 

per prenderci davvero cura di questo tempo2, della vita comune di tutti, della vita 

di ciascuna persona che ci viene affidata e posta accanto. 

Continuiamo, dunque, ad attraversare le sfide di questo tempo, cercando insieme di 

leggerne i segni, cercando di coltivare uno sguardo contemplativo capace di entrare 

in profondità e di non rimanere in superficie né di rassegnarsi alle narrazioni più 

comode e diffuse. 

Questo itinerario assembleare vuole essere anche un’occasione di verifica e 

valutazione delle scelte compiute in questo triennio ad ogni livello: sarà 

importante dirci con franchezza e propositività come la vita associativa sia oggi 

capace di corrispondere alle emergenti sfide culturali, pastorali e sociali che 

definiscono questo cambiamento di epoca. 

La struttura di questa traccia vuole aiutarci a camminare tutti e tutte insieme e, 

per questo, sarà articolata secondo quattro temi, le aree di impegno che 

sentiamo più urgenti oggi: 

- Persone e comunità  

- Comunione e responsabilità  

- Formazione e cultura 

- Spiritualità e sinodalità 

Per ogni tema sarà affidata una domanda utile per avviare il discernimento e 

un esercizio che possa tradursi in buona prassi per questo anno assembleare. 

                                                           
2 Cfr. Passiamo all’altra riva. Orientamenti per il triennio 2021-2024, pp. 10-11, 13-14.  
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  PERSONE E COMUNITÀ 
 

Il desiderio di relazioni significative coinvolge ogni persona in ogni contesto di 

vita. Un’Associazione moderna risveglia, raccoglie e coltiva i desideri di 

socialità, accompagnando la crescita personale di tutti e di ciascuno, in un 

disegno di comunità umana, solidale e sostenibile, che produce benessere per 

tutti, aperta alla spiritualità e fatta di relazioni intense. 

L’impegno individuale e collettivo può contribuire a custodire e far crescere 

una comunità inclusiva, che abbia una particolare attenzione nei confronti di 

tutte le espressioni di povertà. 

Il “cambiamento d’epoca” in cui stiamo vivendo tocca anche la realtà della 

parrocchia, che - nonostante le molteplici sfide - desideriamo continui a 

essere il volto della comunità credente nel territorio, chiamata a celebrare, 

accogliere e condividere. Come Associazione rinnoviamo l’impegno a dare il 

nostro peculiare contributo per rinnovarne la vita comunitaria e lo slancio 

missionario. Occorre, allora, allargare gli orizzonti, come Chiesa che “sta sulla 

soglia” in quanto comunità che valorizza gli ambiti dell’aggregazione e della 

vita delle persone in tutte le sue sfaccettature. Sogniamo una Chiesa che 

possa essere casa per tutti. 
 

Domande 

In che modo possiamo rendere le nostre comunità più solidali ed inclusive con 

tutti? Riconosciamo qualche persona “lontana”, fisicamente e non, per cui 

possiamo mettere in atto pratiche creative tali da rendere la Chiesa più 

missionaria e accogliente? 
 

Esercizio 

Ogni associazione parrocchiale sceglie di intervistare persone di età diverse sulla 

propria “appartenenza alla comunità dei credenti”. La domanda che 

suggeriamo di porre è la seguente: «Quale obiettivo deve porsi la comunità 

per essere più prossima alle esigenze e alle sfide del nostro tempo, senza far 

sentire nessuno escluso?». 
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  COMUNIONE E RESPONSABILITÀ 
 

In Ac parlando di responsabilità spesso pensiamo solamente alla sua 

declinazione in ambito associativo (educatori o responsabili) e tendiamo a 

dimenticare che la responsabilità deve essere una meta3 e uno stile con cui 

vivere tutta la nostra crescita formativa, a misura di ciascuno e ciascuna. Per 

questo motivo è utile parlare insieme di responsabilità e di comunione: la 

comunione vogliamo che sia un orizzonte ampio per leggere anche la 

responsabilità. 

Comunione e responsabilità sono, così, nella loro correlazione il modo di 

vivere dei discepoli missionari, nell’ottica corresponsabile di chi si apre alla 

Storia e alle storie personali, e nella dimensione di chi sceglie di avere a cuore 

l’interesse di tutte e tutti. 

Avere a cuore l’interesse di tutti e tutte ci chiede di mettere in atto buone prassi 

comunitarie e di sognare e dare vita a una responsabilità associativa che ci 

renda più responsabili anche altrove: nella scuola, nel lavoro, in famiglia, 

nelle relazioni, nella Chiesa, nella società.  

Questa consapevolezza porta molto frutto e ci riscatta dalla sensazione di 

essere un’associazione di soli responsabili. Siamo, invece, un’Associazione di 

persone che si prendono cura le une delle altre: cura verso coloro di cui si è 

responsabili, ma anche cura tra responsabili e cura verso chi vive il momento di 

“passare la palla” della responsabilità associativa dopo un percorso più o 

meno lungo. Siamo convinti, infatti, che solo chi si lascia accompagnare 

accompagna. In questo spazio di cura reciproca, un posto speciale è ricoperto 

dagli Assistenti, nostri compagni di viaggio, corresponsabili nella costruzione 

del Regno4. 

Nel pensare a comunità e responsabilità, però, quando la fatica, la stanchezza e 

lo scoraggiamento sembrano prendere il sopravvento, coltiviamo uno sguardo 

                                                           
3 PF 56-59. 
4 Apostolicam Actuositatem, n. 2. 
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di speranza e di conversione. Ogni fatica5, grande o piccola che sia, può e 

deve diventare opportunità per riscoprire la bellezza che viene dalla nostra 

fede, vissuta come cammino condiviso alla luce dello Spirito e in comunione 

con i nostri fratelli e le nostre sorelle maggiori, che hanno camminato nella 

santità. 

 

Domande 

Quali sono le modalità che vogliamo riscoprire o adottare per accompagnarci 

vicendevolmente nella responsabilità in questo tempo di cammino 

assembleare? Quali buone prassi mettere in atto per accompagnare, motivare 

e condividere il “peso della responsabilità”? 

 

Esercizio 

Lasciandoci guidare da uno sguardo profetico sul territorio che abitiamo, nelle 

pre-assemblee di settore e articolazione proponiamo un impegno concreto da 

affidare al nuovo Consiglio parrocchiale. Gli impegni scaturiti dal 

discernimento potranno essere parte integrante del documento assembleare 

parrocchiale. 

ORMAZIONE E CULTURA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
5 Vittorio Bachelet, pp. 1006-1007. 
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  FORMAZIONE E CULTURA 
 

In Azione Cattolica parliamo di formazione in relazione a un progetto, con la 

fiducia che formarsi e formare non siano due azioni isolate o estemporanee. 

Quella che il Progetto Formativo propone è una formazione costante, integrale, 

a lungo termine e graduale che riesce, nella relazione con Cristo, a costruirsi 

su di Lui e divenire strada verso Lui6. 

Siamo chiamati a vivere pienamente gli ambienti di vita per poter accogliere il 

desiderio di formazione particolarmente presente in questo tempo. 

Promuoviamo una vocazione alla prossimità, che riesca, nella semplicità, ad 

accompagnare la vita di ciascuno. La formazione diventa cultura se riesce a 

intuire e leggere con profondità le domande delle persone e, grazie ad un 

discernimento guidato dalla Parola, è capace di condividere degli strumenti 

concreti e accessibili, utili a cercare delle risposte ai bisogni effettivi del 

territorio7. Agiamo affinché ogni persona che incontriamo possa trovare nelle 

proposte di  Ac strumenti culturali che contribuiscano a far crescere. 

Questo processo necessita di uno spazio docile all’azione dello Spirito in cui 

ciascuno è consapevole di non essere solo, di sentirsi libero nel proprio 

percorso e benedire il proprio tempo. La formazione parte proprio dalla cura 

delle relazioni semplici e autentiche che crescono nell’ascolto della Parola e 

all’interno di una vita comunitaria sempre più accogliente. 

Oggi vogliamo ricordarci quanto “formarsi” possa essere considerato un atto 

di responsabilità sociale, capace di generare processi nella comunità, 

attraverso mezzi, strumenti e, soprattutto, domande in grado di accompagnare 

ciascuno e ciascuna nel proprio percorso di vita. 

 

 

 

                                                           
6 Azione Cattolica Italiana, Perché Cristo sia formato in voi. Progetto formativo, p. 25. 
7 Francesco, Evangelii Gaudium, n. 61. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#%3A~%3Atext%3DAlcune%20sfide%20culturali-%2C61%2C-.%20Evangelizziamo%20anche%20quando
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Domande 

Come ci lasciamo formare da/in questo tempo? Quali sono i criteri con cui 

stiamo pensando oggi la formazione?  

 

Esercizio 

Proviamo a immaginare un ambito socio-culturale nel quale l’Ac parrocchiale 

potrebbe dare un contributo significativo e ad elaborare qualche strumento 

utile per realizzare un ascolto più profondo della vita delle persone nei loro 

ambienti di vita. 
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SPIRITUALITÀ E SINODALITÀ 
 
Il cammino assembleare dei nostri territori e di tutta l’Azione Cattolica Italiana 

si intreccia in maniera solida con i cammini sinodali che la Chiesa Italiana e la 

Chiesa Universale vivono.  Pertanto, siamo chiamati a sollecitare un rinnovato 

impegno missionario e creativo, orientato a farsi prossimi di tutti e a favorire 

l’incontro e l’autentica corresponsabilità di ciascuno. 

Il Sinodo, per noi laici di Ac, non può costituire una delle “cose da fare”, al 

contrario, deve essere un’ulteriore occasione di conversione pastorale 

profonda nella quale riscoprirci desiderosi di ascoltare lo Spirito e al 

contempo bisognosi di fraternità e capaci di dare il nostro personale 

contributo alla vita della Chiesa. 

In tal senso il cammino sinodale costituisce un momento prezioso nel quale 

riscoprire la popolarità associativa: tutta l’umanità è popolo e l’Ac è 

interpellata ad essere sempre più spazio accogliente per tutti, che ascolta e 

ama la vita dei territori e non va solo verso gli altri, ma sa camminare insieme. 

La scelta del confronto e dell’ascolto, in questo senso, deve consolidarsi in 

uno stile maturo e comunitario, capace di profezia come di attenzione. Sotto 

questo aspetto, occorre evidenziare come sia necessario assumere la postura 

di chi accoglie e non solo di chi “va verso l’altro”, in quanto l’ascolto della vita 

ha a che fare con la fraternità, con il tendere la mano a tutti, non solo con 

l’accompagnamento. 

Inoltre, questa postura ha bisogno di un grande allenamento: deve essere 

nutrita dal discernimento. In Ac, sentiamo il bisogno di coltivare la 

spiritualità laicale dei bambini e dei ragazzi, dei giovani e degli adulti, proprio 

a partire dall’ascolto di ciascuno e dello Spirito. 
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Occorre abbandonare la logica che ci porta a stendere una linea, un confine, 

che separa il dentro dal fuori per puntare alla costruzione di un «noi sempre 

più grande»8. 

 
DOMANDE 

In che modo desideriamo progettare alleanze, ad intra e ad extra, che ci 

consentano di intraprendere passi comuni per compiere una concreta 

conversione pastorale? 

 
ESERCIZIO 

Con l’obiettivo di “camminare insieme”, ogni nostra Associazione parrocchiale 

provi ad intercettare altre realtà con cui condividere un percorso di riflessione. 

È importante non preoccuparsi di attivare necessariamente collaborazioni 

“stabili”: anche un solo appuntamento e/o una sola attività ci consentono di 

fare rete e attivare processi. 

 

 

                                                           
8 Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la 107ma Giornata mondiale del 

migrante e del rifugiato 2021. 
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  INDICAZIONI TECNICHE 

La preparazione dell’assemblea 

All’Assemblea parrocchiale partecipano con diritto di voto solo i soci (adulti, 

giovani e giovanissimi9) che hanno rinnovato la propria adesione all’Ac per l’anno 

2022-23 se vissuta prima dell’8 dicembre. Dopo tale data avranno diritto di voto 

gli aderenti tesserati per l’anno associativo 2023-24. Inoltre vi partecipano, 

laddove presenti, i simpatizzanti, solo con diritto di parola. I ragazzi dell’ACR sono 

rappresentati in Assemblea dagli educatori. È opportuno che il Consiglio 

parrocchiale uscente preveda la costituzione, da proporre all’approvazione 

dell’Assemblea, di una commissione elettorale composta da almeno 3 persone 

(un presidente, un segretario e uno scrutatore) rappresentanti delle varie 

articolazioni associative. Questi i compiti della Commissione: 

 predisporre le liste dei soci candidati da eleggere nella sede del seggio 

elettorale: una lista degli Adulti e una lista dei Giovani (suddivise per sesso: 

uomini e donne) più una lista degli educatori ACR; 

 approntare le schede (stessi criteri delle liste); 

 redigere un verbale di tutte le operazioni svolte e dei risultati delle votazioni 

(vedi modulistica preparata dal Centro diocesano); 

 curare che le votazioni avvengano a scrutinio segreto e dirimere ogni 

controversia che possa insorgere; 

 proclamare gli eletti. 

Tutti coloro che hanno diritto di voto, se maggiorenni, possono anche essere 

eletti: è opportuno però, al fine di evitare dispersioni di voti, che i giovani, gli 

adulti e gli educatori ACR si riuniscano separatamente, in specifici momenti pre-

                                                           
9
 Per i giovanissimi si intendono i ragazzi che, alla data dell’assemblea, hanno già compiuto i 

14 anni.  
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assembleari convocati dal Presidente uscente e alla presenza dell’Assistente, per 

raccogliere qualche disponibilità più marcata al servizio. 

Lo svolgimento dell’assemblea 

L’Assemblea parrocchiale è chiamata ad eleggere il Consiglio parrocchiale 

composto da 5 persone (e non ad eleggere il Presidente). Si vota a scrutinio 

segreto per eleggere: 2 persone del Settore Adulti, 2 del Settore Giovani e una 

persona dell’ACR, così come disposto dall’art. 19 comma 2 dell’Atto Normativo 

diocesano (AND). L’assemblea può anche deliberare che i rappresentanti da 

eleggere per ciascun settore si riducano ad uno, nel caso il settore non superi i 20 

aderenti eleggibili (vedi art.19 comma 2 AND). 

In generale, se non ci sono particolari deliberazioni dell’Assemblea parrocchiale, 

ogni aderente con diritto di voto deve indicare 2 preferenze per la lista del Settore 

Adulti, 2 per la lista del Settore Giovani (le stesse devono essere espresse 

prevedendo la presenza della componente maschile e femminile), più 1 per la lista 

degli educatori ACR. Risultano elette per ciascun Settore persone cosi individuate: 

il più suffragato tra gli uomini e la più suffragata tra le donne; per l’Articolazione, il 

più suffragato tra gli educatori. A parità di voti è eletto il più anziano. 

Le Assemblee delle Associazioni incomplete di uno dei due Settori, Giovani o 

Adulti, qualora il Settore presente non superi il numero di 30 aderenti, non 

procederanno all’elezione del Consiglio ma, sentito il parere del Parroco, 

proporranno al Vescovo la nomina del Presidente parrocchiale. 

Il dopo assemblea 

Dopo l’assemblea, il nuovo Consiglio parrocchiale (cioè i membri eletti 

dall’assemblea) nel suo primo incontro, d’intesa con il Parroco e tramite la 

Presidenza diocesana, propone al Vescovo la nomina del Presidente parrocchiale. 

II Presidente parrocchiale può ricoprire lo stesso incarico al massimo per due 

trienni, secondo quanto previsto dall’art. 18 punto 1.2 dell’Atto Normativo 
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Diocesano. Dopo la nomina, il Presidente convoca il Consiglio per eleggere, su 

proposta del Presidente stesso, il Segretario, che svolgerà anche funzione di 

Amministratore. Qualora l’associazione parrocchiale superi i 100 aderenti, si può 

eleggere su proposta del Presidente un amministratore diverso dal Segretario. 

Entrambi entrano nel Consiglio con diritto di voto. Il Consiglio Parrocchiale può 

cooptare un vice responsabile ACR che ha soltanto diritto di voto consultivo. 

Sono chiamati a far parte del Consiglio, laddove presenti, i rappresentanti dei 

Gruppi Famiglia di Ac e un aderente che partecipa al Movimento Studenti o 

Lavoratori, nonché i consiglieri diocesani provenienti dalla parrocchia. 

È necessario poi far pervenire, nel più breve tempo possibile, alla Presidenza 

diocesana i seguenti documenti: 

 Verbale assembleare con copia della relazione del Presidente parrocchiale e la 

sintesi del dibattito assembleare o dei gruppi di studio; 

 Verbale delle operazioni di voto dell’Assemblea; 

 Verbale della riunione del Consiglio neo eletto, con la proposta di designazione 

del Presidente parrocchiale; 

 Elenco nominativo del nuovo Consiglio, completo di indirizzo, email e numero 

telefonico nonché dell’incarico ricoperto nello stesso. 

 Elenco delegati dell’Associazione parrocchiale alla XVII Assemblea diocesana. 

La modulistica (moduli A-B-C-D) relativa a tali verbali sarà scaricabile dal sito 

diocesano www.acmolfetta.it. 

 

 

 

 

file:///C:/Users/thomas187/Documents/Azione%20Cattolica/AC-2019_20/Vademecum%202019_20/www.acmolfetta.it
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DATE DELLE ASSEMBLEE ELETTIVE 

 

Assemblee parrocchiali: 4 novembre 2023 – 14 gennaio 2024 

 

Assemblee cittadine: 

 

 

Terlizzi 4 febbraio 2024 

Ruvo 7 febbraio 2024 

Giovinazzo 9 febbraio 2024 

Molfetta 

 

10 febbraio 2024 

Congresso MSAC:                                       18 febbraio 2024 

Assemblea diocesana: 23-24-25 febbraio 2024 

Assemblea regionale: 16-17 marzo 2024 

Assemblea nazionale: 25-26-27-28 aprile 2024  
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STRALCIO DELL’ATTO NORMATIVO DIOCESANO 

Azione Cattolica diocesi di Molfetta - Ruvo - Giovinazzo - Terlizzi 
 

Testo approvato all’unanimità dall’Assemblea diocesana straordinaria svoltasi a 

Giovinazzo il 18-19 settembre 2004 e modificato a Molfetta il 22 giugno 2013, il 

16 settembre 2016 e il 3 dicembre 2022. 

 

Capitolo III - Associazione Diocesana 

 

Art. 7 - Organi dell’Associazione diocesana 

1.  Gli Organi dell’Associazione diocesana sono quelli previsti dagli artt. 18 e 22 

dello Statuto: 

a) l’Assemblea diocesana; 

b) il Consiglio diocesano; 

c) la Presidenza diocesana; 

d) il Presidente diocesano. 

2.  Le riunioni degli Organi di cui ai punti a), b) e c) del precedente comma sono 

valide solo se è presente almeno la maggioranza degli aventi diritto. 

3.  Le deliberazioni sono adottate se votate a maggioranza dei presenti. 

 

Art. 8 - Funzioni dell’Assemblea diocesana 

1.  Le funzioni dell’Assemblea diocesana sono descritte all’art. 18.1.a dello 

Statuto; in particolare essa definisce gli obiettivi e le linee programmatiche 

dell’Azione Cattolica diocesana ed elegge il Consiglio diocesano.  

2.  Si riunisce almeno una volta l’anno per condividere le linee associative annuali 

e in via straordinaria, anche su richiesta di due terzi dei Consiglieri diocesani, 

per obiettivi e motivazioni non previste nella programmazione annuale e 

triennale. 

3.  L’Assemblea diocesana elettiva si organizza, mediante apposito regolamento 

deliberato dal Consiglio diocesano, almeno 30 giorni prima del suo 

svolgimento. 
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4.  Essa è composta da: 

a) i membri del Consiglio diocesano; 

b) il presidente parrocchiale e i consiglieri eletti al consiglio parrocchiale, 

secondo quanto disposto dall’art. 19.2 dell’AND, oltre al segretario e/o 

all’amministratore; Inoltre ogni 100 soci, l’Associazione ha diritto ad un 

altro rappresentante designato dal Consiglio parrocchiale, da scegliere 

tenendo conto della consistenza dei Settori e dell’ACR; 

c) il responsabile dei Gruppi territoriali, secondo quanto disposto dall’art. 21 

dell’AND; 

d) il segretario e tre membri dei movimenti diocesani, eletti dai rispettivi 

congressi; 

e) i presidenti della FUCI, del MEIC e del MIEAC.  

5.  L’Assemblea diocesana approva, ed eventualmente modifica, l’Atto Normativo 

Diocesano e delega il Consiglio diocesano a recepire eventuali indicazioni del 

Consiglio Nazionale. L’Atto Normativo entra in vigore dopo aver ricevuto il 

favorevole parere di conformità da parte del Consiglio Nazionale, ai sensi degli 

artt. 21-22 dello Statuto e 14 del RN. 

 

Art. 9 - Funzioni del Consiglio diocesano 

1.  Le funzioni del Consiglio diocesano sono stabilite dall’art. 18.1.b dello Statuto; 

in particolare: assume la responsabilità della vita e dell’attività associativa 

diocesana, in attuazione delle linee programmatiche indicate dall’Assemblea 

diocesana; elegge la Presidenza diocesana; cura la “formazione dei formatori” 

in piena sintonia con il Progetto formativo nazionale; delibera annualmente il 

bilancio preventivo e consuntivo. 

2.  Il Consiglio diocesano si riunisce ordinariamente almeno quattro volte l’anno 

e, in via straordinaria, quando lo si ritenga necessario da parte della 

Presidenza o su richiesta di almeno un terzo dei componenti; la convocazione 

del Consiglio può essere estesa, con parere consultivo, al Comitato Presidenti, 

costituito ai sensi dell’art. 22.3 dell’AND. 

3. Fanno parte del Consiglio diocesano, con diritto di voto, i Segretari dei 

movimenti, costituiti ai sensi dell'art.17 dell'AND, i membri di Presidenza che 
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non siano già consiglieri e i coordinatori cittadini; fanno parte anche, con 

parere consultivo, il vice responsabile dell'ACR, cooptato dalla Presidenza su 

indicazione del Consiglio, una coppia responsabile della Commissione 

Famiglia, i responsabili di uffici e attività di interesse unitario, nominati dal 

Consiglio. Al Consiglio diocesano sono cooptati, senza diritto di voto, i 

Delegati o incaricati regionali e i Consiglieri nazionali. Il Consiglio può 

organizzarsi in équipe di settore e/o in commissioni, con specifici compiti per i 

quali può individuare degli incaricati. 

 

Art.10 - Modalità elettive del Consiglio diocesano 

1.  Il regolamento dell’Assemblea elettiva indica le modalità tecniche dell’elezione 

del Consiglio, garantendo che i delegati all’Assemblea votino per tutte le liste e 

che, nella designazione degli eletti, sia garantita la presenza di uomini e donne 

in pari numero, laddove possibile. 

2.  All’inizio di ogni triennio l’Assemblea diocesana elegge 21 membri: 7 membri 

tra i rappresentanti del Settore Adulti; 7 membri tra i rappresentanti del Settori 

Giovani; 7 membri tra i rappresentanti dell’ACR. Non può essere candidato a 

consigliere diocesano in una lista chi abbia ricoperto questo incarico nella 

stessa lista nei due precedenti mandati consecutivi. 

 

Art. 11 - Funzioni della Presidenza diocesana e del Presidente 

1. Le funzioni della Presidenza diocesana sono stabilite dall’art. 18.1.c dello 

Statuto; in particolare: promuove lo sviluppo della vita associativa attraverso la 

partecipazione e la valorizzazione di ogni sua componente ai vari livelli, e ne 

garantisce l’unità; cura la programmazione organica e coordina l’attività 

associativa, in attuazione degli obiettivi e delle linee decise dall’Assemblea 

diocesana e degli indirizzi e decisioni assunte dal Consiglio diocesano; cura 

costanti rapporti di comunione e collaborazione con il Vescovo, le comunità 

parrocchiali, gli organismi di partecipazione ecclesiale e civile. 

2.  La Presidenza si riunisce ordinariamente almeno ogni quindici giorni. 

3. Il Presidente diocesano promuove e coordina l’attività della Presidenza; 

convoca e presiede il Consiglio e l’Assemblea diocesana; garantisce l’unitarietà 
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e la collegialità nell’Associazione; rappresenta l’Associazione diocesana sia in 

ambito ecclesiale, sia in ambito civile, anche per gli effetti giuridici. 

 

Art. 12 - Modalità elettive della Presidenza e del Presidente diocesano 

1.  Il Consiglio diocesano eletto, convocato e presieduto dal membro più anziano, 

si riunisce entro otto giorni dall’Assemblea e, dopo aver ratificato l'elezione dei 

Segretari dei movimenti costituiti e dei coordinatori cittadini, individua una 

terna di aderenti da proporre al Vescovo per la nomina del Presidente 

diocesano, secondo le modalità descritte dall’art. 10 del RN. 

2. Il Consiglio diocesano, in apposita seduta, elegge quattro vicepresidenti 

diocesani, due giovani e due adulti, preferibilmente un uomo e una donna per 

ciascun Settore, per seguire le finalità associative con riferimento ai Settori. 

Elegge, poi, un responsabile dell’ACR. Su proposta del Presidente, elegge il 

Segretario diocesano e l'Amministratore diocesano, nonché il Comitato per gli 

affari economici, secondo quanto disposto dall'art. 34 dello Statuto e dall'art. 

27 dell'AND. 

3. Analogamente a quanto disposto dall’art. 21.3 del RN per l’elezione dei 

componenti della Presidenza ogni consigliere esprime sull’apposita scheda un 

voto per ogni componente da eleggere, fra le candidature formulate. Nei primi 

tre scrutini è necessaria la maggioranza dei componenti del Consiglio aventi 

diritto di voto, mentre, dal quarto scrutinio, è sufficiente il voto della 

maggioranza dei presenti. 

4.  Alla Presidenza diocesana possono essere invitati o cooptati, all’occorrenza o 

stabilmente, i segretari diocesani dei Movimenti costituiti, il viceresponsabile 

ACR, i coordinatori cittadini, la coppia della Commissione Famiglia e i 

responsabili di uffici e attività di interesse unitario nominati dal Consiglio. Tutti 

i membri invitati o cooptati hanno in Presidenza diritto di parere consultivo e 

non concorrono al raggiungimento del numero legale dei presenti. 

5.  I Membri della Presidenza statutaria, su delega del Presidente, rappresentano 

l’Associazione diocesana negli Organismi ecclesiali o civili ad indirizzo 

specifico. A livello cittadino questa rappresentanza può essere svolta anche dal 

coordinatore. 
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6.  Alla Presidenza diocesana possono essere invitati, con parere consultivo, i 

delegati o incaricati regionali e i consiglieri nazionali appartenenti alla diocesi. 

 

Capitolo V - Ordinamento delle Associazioni Territoriali, dei Gruppi e dei 

Movimenti 

 

Art.18 - Associazione parrocchiale: organi e funzioni 

1.1 L’associazione parrocchiale è il luogo ordinario di vita e di esperienza 

associativa di Azione Cattolica; Organi dell’Associazione parrocchiale, secondo 

quando disposto dall’art. 23.2.c dello Statuto, sono: 

a. l’Assemblea parrocchiale; 

b. il Consiglio parrocchiale; 

c. il Presidente parrocchiale. 

 

a.  L’Assemblea parrocchiale è composta da tutti gli aderenti all’AC parrocchiale; 

i bambini e ragazzi dell’ACR sono rappresentati dagli educatori; l’Assemblea è 

convocata all’inizio di ogni triennio associativo per deliberare obiettivi e linee 

programmatiche e per eleggere il Consiglio parrocchiale; è convocata in via 

ordinaria almeno una volta l’anno e, in via straordinaria, quando si presentino 

motivi di grande rilevanza che esulano dalle linee programmatiche e dagli 

obiettivi già deliberati. 

 

b.  Il Consiglio parrocchiale è l’organismo rappresentativo della realtà 

associativa, preposto alla programmazione, gestione e verifica, della vita 

dell’Azione Cattolica parrocchiale; esso attua le decisioni dell’Assemblea ed è 

convocato dal Presidente, almeno una volta al mese, o, quando lo si ritenga 

doveroso, da almeno un terzo dei componenti o su richiesta dell’Assistente. 

Funzioni del Consiglio parrocchiale di AC sono: proporre, all’inizio del triennio, 

la nomina del Presidente parrocchiale; elaborare una proposta annuale per 

tutta l’associazione, in sintonia con il programma pastorale diocesano e 

parrocchiale e con la proposta associativa diocesana; dare un’ispirazione 

unitaria e di comunione agli itinerari e alle attività specifiche dell’ACR e dei 
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Settori; promuovere e coordinare i percorsi formativi dei gruppi; curare i 

passaggi tra articolazioni e settori e impegnarsi a completare l’associazione; 

preoccuparsi, in tempi adeguati, della chiamata e della formazione dei 

responsabili educativi, accompagnandoli costantemente nel loro percorso e 

dotandoli degli strumenti necessari; condividere con l’Assistente il problema 

formativo di tutta la parrocchia; prestare costantemente attenzione alla realtà 

socio culturale del territorio, agli eventi e alle persone, e farsene carico 

inserendo tali questioni nell’ordine del giorno dei suoi impegni; promuovere 

attività di autofinanziamento per l’associazione. 

 

c.  Il Presidente parrocchiale è nominato dall’Ordinario diocesano su proposta 

del Consiglio parrocchiale. Egli è garante della vita associativa in parrocchia e 

nulla omette, in termini di preghiera, studio, creatività e sacrificio, perché sia 

un’esperienza bella e coinvolgente. Sue funzioni prioritarie sono: convocare, in 

accordo con l’Assistente, e presiedere il Consiglio e l’Assemblea, perché 

espletino le rispettive funzioni; curare un rapporto personale costante e 

positivo con l’Assistente e con tutti i responsabili; rappresentare l’Associazione 

nel Consiglio Pastorale Parrocchiale; assicurare il rapporto con le altre 

parrocchie della città e con il centro diocesano. Ha la rappresentanza legale 

dell’associazione parrocchiale in ambito ecclesiale e civile, anche per gli effetti 

giuridici. 

1.2  Il mandato del Presidente parrocchiale, al pari degli altri incarichi associativi, 

deve essere della durata di non più di due trienni consecutivi.  

 

 

Art. 19 - Modalità elettive  

1.  All'inizio di ogni triennio l'Assemblea elegge: i rappresentanti del Settore 

Adulti, i rappresentanti del Settore Giovani, prevedendo preferibilmente la 

presenza della componente maschile e femminile, e un rappresentante degli 

educatori ACR; la votazione avviene su liste di candidati formulate dai rispettivi 

settori e dall'ACR in specifici momenti preassembleari convocati dal 

Presidente uscente e alla presenza dell'Assistente. 
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2.  Il Consiglio parrocchiale dell'Azione Cattolica risulta formato preferibilmente 

dall'uomo e dalla donna più suffragati per ciascun settore, che assumono 

l'incarico di responsabili dello stesso settore, e dal più suffragato tra gli 

educatori ACR, il quale assume l'incarico di responsabile parrocchiale 

dell'ACR. A parità di voti è eletto il più anziano; in caso di dimissioni o di 

decadenza o di assunzione di altro incarico, analogamente a quanto disposto 

dagli art. 10-12 del RN, subentra il primo tra i non eletti e, se esaurita la lista, 

si procede a nuova nomina su proposta del rispettivo settore o articolazione. 

L'Assemblea può deliberare che i rappresentanti da eleggere per ciascun 

settore si riducano ad uno, nel caso il settore non superi i 20 aderenti 

eleggibili; ogni aderente avente diritto di voto partecipa all'elezione per 

ciascuna delle liste, esprimendo massimo due preferenze. 

Le Associazioni parrocchiali incomplete di uno o due settori, qualora il settore 

presente non superi il numero di 30 aderenti, sentito il parere dell’Assistente, 

propongono al Vescovo la nomina del Presidente parrocchiale. 

3.  Al fine di consentire a ciascun aderente di esercitare il diritto di voto, le singole 

associazioni parrocchiali possono predisporre, anche chiedendo supporto alla 

Presidenza diocesana, piattaforme che, garantendo la riservatezza, consentano 

anche a chi è fuori per studio o lavoro di esercitare il proprio diritto. Le singole 

parrocchie, poi, possono predisporre le modalità necessarie a quanti, 

impossibilitati a recarsi al seggio per ragioni di salute o di età, volessero 

esercitare il loro diritto di partecipazione alla vita democratica 

dell'associazione. Tali modalità saranno disciplinate dal Regolamento 

Assembleare. 

4.  Entro 7 giorni dall’Assemblea elettiva, il Consiglio neo eletto, convocato e 

presieduto dal componente più anziano, si riunisce per proporre al Vescovo, 

sentito il parere dell’Assistente, la nomina del Presidente parrocchiale, tramite 

la Presidenza diocesana. La proposta di nomina viene formulata tenendo conto 

della comprovata esperienza associativa e dell’espressa disponibilità 

dell’interessato. Il Consiglio parrocchiale può cooptare un vice responsabile 

dell'ACR con diritto di parere consultivo. 
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5.  Successivamente il Presidente convoca il Consiglio per procedere all’elezione 

del segretario, su sua proposta, che svolgerà anche le funzioni di 

amministratore; nelle Associazioni superiori a 100 aderenti, il Consiglio può 

procedere alla nomina dell’amministratore oltre che del segretario, che entrano 

a far parte del Consiglio con diritto di voto. 

6.  Entrano a far parte di diritto del Consiglio parrocchiale eventuali responsabili, 

consiglieri i segretari dei movimenti (MLAC e MSAC) e gli incaricati a vario 

titolo della Presidenza diocesana; questi ultimi hanno diritto di parere 

consultivo e non concorrono al raggiungimento della maggioranza legale dei 

presenti. 

7. Partecipano inoltre al Consiglio con diritto di parere consultivo, laddove 

presenti, la coppia animatrice del gruppo famiglia AC e un aderente della 

parrocchia partecipante ai Movimenti; tuttavia hanno diritto di voto, oltre al 

Presidente e al segretario/amministratore, soltanto i membri eletti 

dall'Assemblea e i rispettivi subentranti. 

8.  In caso di candidatura politica a qualsiasi livello o, ancor più, di elezione o di 

assunzione di un incarico all’interno di un partito politico, quanti ricoprono un 

ruolo di responsabilità, in conformità a quanto stabilito dall’art. 12 del 

Regolamento Nazionale di attuazione decadono automaticamente dall’incarico 

ricoperto dalla data dell’accettazione della candidatura. 

9.  In caso di dimissioni o di decadenza del Presidente parrocchiale avvenute 

entro i primi due anni e mezzo del triennio associativo, il Consiglio procede ad 

una nuova designazione da proporre al Vescovo secondo le modalità di cui al 

comma 4; se avvengono nell’ultimo semestre del triennio associativo il 

Consiglio procede alla nomina di un coordinatore parrocchiale, preferibilmente 

interno al Consiglio stesso.  

10. Ogni controversia che dovesse insorgere all’interno del Consiglio parrocchiale 

deve essere affrontata sentito il parere della Presidenza diocesana. 
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Capitolo VI - Ordinamento del Coordinamento cittadino 

 

Art. 22 - Organi e funzioni del Coordinamento cittadino 

1. Il Coordinamento cittadino, la cui finalità generale è descritta nell’art. 16 

dell’AND, si realizza attraverso il Coordinatore cittadino, i presidenti 

parrocchiali della città, i responsabili dei gruppi territoriali e dei movimenti 

costituiti, i consiglieri diocesani e i membri di presidenza diocesana presenti 

nel territorio, nonché gli eventuali membri della delegazione regionale e 

consiglieri nazionali presenti nel territorio. 

2.  Compiti prioritari del Coordinatore cittadino sono: rappresentare 

l’Associazione, su mandato della Presidenza diocesana, in tutti gli ambiti e 

strutture territoriali, sia civili sia ecclesiali; convocare il Coordinamento 

cittadino periodicamente; farsi “compagno di strada” di ciascun presidente 

parrocchiale e responsabile dei Gruppi territoriali, perché sia promossa la vita 

associativa; favorire la partecipazione degli aderenti della propria città a 

iniziative di carattere sociale che sensibilizzino sui temi della cittadinanza 

attiva; promuovere, laddove se ne ravvedano le necessità o l’opportunità, 

realtà locali di attenzione al territorio; curare la funzionalità della sede cittadina 

dell’AC. 

Il Coordinatore cittadino, qualora prenda parte, in qualità di rappresentante 

dell'Associazione, a realtà cittadine con finalità sociali e/o civiche, provvederà 

ad informare ed aggiornare la Presidenza Diocesana, tempestivamente e 

costantemente sull’attività svolta in tali contesti. L’Associazione, in qualunque 

momento, potrà decidere, se lo riterrà opportuno, di riconsiderare il carattere 

della propria partecipazione alle stesse.  

3.  Il Coordinamento Cittadino ha il compito di: favorire la reciproca 

comunicazione e collaborazione tra le associazioni parrocchiali; favorire la 

partecipazione degli aderenti della propria città a iniziative di carattere sociale 

che si realizzano a livello cittadino. 
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Art. 23 - Modalità elettive  

1. Prima dell’Assemblea diocesana elettiva, il Coordinatore cittadino uscente 

convoca un’Assemblea cittadina composta da tutti i rappresentanti delle 

associazioni territoriali della città all’Assemblea diocesana e i Consiglieri 

diocesani uscenti, per una riflessione sulla vita associativa nella città; si 

procede quindi all’individuazione di aderenti disponibili a candidarsi per 

l’elezione del Consiglio diocesano. Oltre alle liste di candidature per i settori e 

articolazioni, l’Assemblea cittadina individua una rosa di almeno due aderenti 

disponibili a candidarsi per il ruolo di Coordinatore cittadino: le candidature 

raccolte confluiranno in una lista unica di coordinatori, con indicazione della 

città di appartenenza. In sede di assemblea diocesana, i coordinatori cittadini 

verranno votati da tutti gli aventi diritto che potranno esprimere fino a un 

massimo di 4 preferenze, una per ogni città. Risulterà eletto coordinatore il più 

suffragato per ciascuna. 

I Coordinatori cittadini, al pari dei Segretari di movimento, entrano a far parte 

del Consiglio diocesano con diritto di voto. 

La candidatura a Coordinatore cittadino è incompatibile con la candidatura in 

altre liste. 

2.  Tutte le candidature possono essere espresse dai Presidenti parrocchiali, dopo 

averne discusso in Consiglio parrocchiale. Qualora in sede di assemblea 

cittadina emergano nuove candidature, sentita la disponibilità degli interessati 

e il parere del presidente parrocchiale, ognuna deve essere sottoscritta da 

almeno 15 presenti.  

3.  Deve comunque essere garantita la presenza di candidature per ciascuna lista; 

la lista completa dei candidati, sottoscritta dal Coordinatore cittadino uscente e 

consegnata alla Presidenza diocesana prima dell’Assemblea diocesana elettiva, 

non ha bisogno di ulteriori firme. 
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